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	Una famiglia divisa e riconciliata  

Lectio divina per le famiglie nella giornata di apertura del Congresso Eucaristico diocesano 




Cattedrale di Lodi, 26.5.02

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore, ho accettato molto volentieri l'invito del vostro carissimo Vescovo, Monsignor Giacomo Capuzzi, a tenere una lectio divina, dedicata in particolare alle famiglie, in questa giornata di apertura del Congresso eucaristico che si colloca nel piano pastorale della vostra diocesi. Un piano pastorale che impegna la comunità cristiana, per l'anno 2001-2002, a riscoprire il primato della contemplazione.

Ho accolto l'invito ricordando anche il grande affetto che sant'Ambrogio nutriva per san Bassiano, che è l'affetto mio nei confronti del vostro carissimo Vescovo, tanto più che compie il 50.mo di ordinazione sacerdotale; ho quindi desiderato rendermi presente per fargli omaggio ed esprimergli il mio affetto.

Un altro motivo mi lega alla città di Lodi. Come gesuita non posso non ricordare che il confessore di sant'Ignazio di Loyola, quello che lo convinse poi ad accettare l'incarico di dirigere la nascente Compagnia di Gesù, era un lodigiano, padre Teodosio, frate di San Pietro di Montoro in Roma. Ma pure il primo gesuita italiano, padre Pietro Codacio, era di Lodi. Anzi, se andate a Roma e visitate la chiesa del Gesù -la splendida chiesa dei Gesuiti nel centro di Roma-, potrete ricordare che questo giovane sacerdote lodigiano, prelato della corte pontificia, nel 1539 rinunciò a tutti i suoi beni ed entrò nella Compagnia di Gesù. Era ancora novizio quando il Papa, il 18 novembre 1540, gli affidò la parrocchia di Santa Maria della Strada, che divenne successivamente la chiesa del Gesù.

Sono perciò davvero lieto di trovarmi in mezzo a voi per una lettura biblica. Come vi sarete accorti dalla pagina che è stata letta, ci viene raccontata la storia di una famiglia, ma non di una famiglia esemplare.

Nella Bibbia ci sono certamente alcuni casi di famiglie esemplari -la famiglia di Nazaret, la famiglia di Giovanni Battista-;tuttavia la Scrittura presenta anche casi di famiglie difficili. Non era del tutto esemplare la famiglia di Abramo, con i problemi interni che la dilaniavano; non lo era la famiglia di Davide e nemmeno quella di Eli presso cui viveva il giovane Samuele; non era esemplare la famiglia di Salomone.

La Bibbia vuole dirci che c'è l'ideale di famiglia esemplare, ma pure nei casi difficili della vita familiare c'è una grazia di Dio, c'è qualcosa da fare, c'è un impegno, uno sforzo di miglioramento e di superamento.

Per la nostra meditazione ho scelto la storia della famiglia di Giacobbe e soprattutto di Giuseppe l'Ebreo, una famiglia divisa e riconciliata.

Una famiglia divisa e riconciliata 

E' un lungo racconto, il più lungo della Bibbia -si dispiega infatti per molti capitoli, dal 37 al 50 del libro della Genesi-, uno dei più belli di tutta la letteratura mondiale. Narra appunto la vicenda di Giuseppe, figlio di Giacobbe, e dei suoi,fratelli. L'intero racconto verte sul difficile rapporto padre-figli-fratelli, ed è affascinante, drammatico, ricco di insegnamenti; in esso emerge fortemente l'umanità profonda dei protagonisti, ma emergono anche le passioni, i problemi, le sofferenze da cui può essere gravata la vita di una famiglia.

Non abbiamo ovviamente il tempo per commentare tutti i capitoli. Indicherò piuttosto alcune piste di riflessione, che vi saranno utili per rileggere con calma questa narrazione meravigliosa e istruttiva.

In un primo momento richiamerò i personaggi della vicenda. Successivamente esprimerò gli elementi distruttivi all'interno della famiglia di Giacobbe, che è un'immagine di tutta la famiglia umana, con le sue sofferenze, i dolori, i conflitti (pensiamo ai drammi familiari che talora sfociano in gravi fatti di sangue, come è accaduto in questi ultimi mesi). In un terzo momento considereremo gli attori della riconciliazione. E, infine, riprenderemo il racconto nel suo insieme, contemplando in esso il disegno di Dio: quale disegno traspare da questo racconto biblico così emozionante e avvincente?

Lectio del capitolo 37 

1. Il primo personaggio è Giuseppe, un giovane di 17 anni, di bell'aspetto, che doveva certamente attrarre l'attenzione delle ragazze. La sottolineatura che con lui c'erano gli altri fratelli, figli di due altre mogli di Giacobbe, Bila e Zilpa, mostra fin dall'inizio del racconto che siamo di fronte a una complessa situazione familiare: i dodici figli di Giacobbe sono frutto di diverse relazioni e questo è causa di tensioni. Ci viene quindi presentato un groviglio significativo della condizione dell'umanità e anche del popolo eletto, di Israele che nasce da dodici capostipiti di dodici tribù, le quali faticano ad andare d'accordo e portano in sé il germe di tutte le sofferenze successive.

Il secondo personaggio sono i fratelli, che poi verranno menzionati, soprattutto Ruben e Giuda. La loro vita non è per nulla edificante, come si dice al v.2: "Giuseppe riferì al padre i pettegolezzi sul conto dei fratelli".

Il terzo personaggio, che sta sullo sfondo, è il padre, Giacobbe, chiamato anche col nuovo nome Israele. Egli "amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia". Notiamo un particolare toccante: "Gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche" (v.3). Già dalla menzione del padre emerge un po' il problema di questa famiglia, cioè la disuguaglianza dell'amore di Giacobbe verso i figli. Una tunica dalle lunghe maniche è il vestito proprio del re. E' allora facile immaginare le maldicenze, i malumori suscitati da questo gesto nei fratelli: dunque noi dobbiamo lavorare, portare il peso e la fatica dei campi, mentre lui, il signorino, ha tutti i vantaggi, i benefici? e noi chi siamo? 

Ho così richiamato i personaggi: Giuseppe, i fratelli, l'anziano padre Giacobbe, uomo buono, dal cuore grande e però un po' debole, tutto preso dall'affetto per il figlio avuto in vecchiaia, figlio che preferisce visibilmente agli altri. 

Tra i personaggi non è menzionata la madre, e probabilmente tutta la storia è tanto drammatica proprio per questo: ella non è lì, per aprire gli occhi al marito, sedare le inimicizie, persuadere Giuseppe a non raccontare i suoi sogni. Probabilmente non era ancora morta, e Giacobbe la evoca al v.10 -"io e tua madre e i tuoi fratelli dovremmo prostrarci fino a terra davanti a te?"-; forse si trovava lontano, ma la mancanza della sua presenza attiva è una grave lacuna.

2. Cerchiamo ora di evidenziare gli elementi distruttivi che operano in questa famiglia per scompaginarla, scardinarla, dividerla.

Un primo elemento, già ricordato, è la disuguaglianza di amore creata dal padre: "I fratelli di Giuseppe, vedendo che il loro padre amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente" (v.4). La colpa non è tanto di Giuseppe, quanto del padre che non si rende conto del suo errore.

Un altro elemento che dà luogo alla distruzione dei rapporti è costituito da una certa dabbenaggine di Giuseppe. Pur essendo un bravo ragazzo, serio, sincero, non ha buon senso. Era ovvio che, raccontando i suoi sogni, avrebbe dato luogo a invidie e rancori.

Sono questi i problemi familiari: sbaglia il padre, sbagliano i fratelli che si comportano male, sbaglia Giuseppe che non capisce quanto sia difficile e delicato vivere con equilibrio le relazione, quanto occorra avere rispetto dei sentimenti altrui.

E a poco a poco, come abbiamo ascoltato dal racconto, i dissapori, i risentimenti crescono e portano al dramma,che probabilmente nessuno voleva e però succede: il disegno del delitto ("complottarono di farlo morire"). Se qualcuno avesse chiesto ai fratelli: ma odiate Giuseppe al punto da farlo morire?, la risposta sarebbe stata: no. Tuttavia gradualmente nasce il complotto, il pensiero malvagio si fa strada. Forse se a Giuseppe fosse accaduta una disgrazia, lo avrebbero magari aiutato, e invece, in un raptus di follia, di esaltazione, dovuta anche al troppo vino, vedendolo arrivare da lontano, con la sua bella tunica dalle maniche lunghe, si dicono l'un l'altro: facciamolo fuori, il padre non c'è, è l'ora nostra, l'ora delle tenebre.

L'ultimo atto di queste azioni distruttive è la menzogna. Dopo averlo tradito e venduto -non l'hanno ucciso perché un fratello ha interceduto per lui proponendo di gettarlo nella cisterna-, prendono la tunica, uccidono un capretto e intingono la tunica nel sangue. Poi la mandano al padre con queste parole: "L'abbiamo trovata; riscontra se è o no la tunica di tuo figlio" (v.32). La menzogna e la vendetta si insinuano anche in questo delitto. Giacobbe riconosce con dolore la tunica di suo figlio e crede che una bestia feroce abbia sbranato Giuseppe. Dunque all'odio contro il fratello, al delitto di venderlo come schiavo, si aggiunge la beffa verso il padre, con il voler giocare crudelmente con i suoi sentimenti, facendogli credere che un animale feroce ha divorato il fratello. Una menzogna che diventa permanente e li accompagnerà per anni e anni; perché i fratelli, che vedono piangere il padre giorno e notte, fingono addirittura di commuoversi, piangono con lui. Possiamo immaginare la vita di questa famiglia in cui ciascuno teme che l'altro un giorno dica la verità. E' una sorta di omertà che tiene tutti soggiogati nella complicità, tutti diffidenti e pieni di paura.

Come ho accennato all'inizio, questa drammatica vicenda riguarda non solo una famiglia storica, quella di Giacobbe, bensì il mistero stesso dell'umanità, degli uomini, figli di Dio e fratelli tra loro, che sono incapaci di vivere insieme. Varrebbe la pena di approfondire un tema tanto drammatico, ricordandoci che la famiglia così divisa siamo noi, con i nostri conflitti, le nostre prevenzioni, i nostri pregiudizi, le nostre incapacità a capirci, che la famiglia così divisa sono i popoli gli uni contro gli altri.

Ma ciò che importa è che, nonostante l'invidia, i risentimenti, il delitto, l'omertà, la menzogna, esiste l'azione riconciliatrice di Dio. Dio infatti può riconciliare le situazioni più disperate e, davanti a Lui, non c'è situazione totalmente disperata. Tutto il resto della storia mostra come Giuseppe e i suoi fratelli vengono condotti attraverso una serie di eventi provvidenziali nei quali ciascuno ritrova la sua verità e giunge alla riconciliazione: Giuseppe con i fratelli, i fratelli con il padre, il padre con i figli, tutti insieme nella memoria della madre ormai defunta.

Lectio dei capitoli 39-50 

Siamo al terzo momento della nostra meditazione, quello degli attori della riconciliazione. Nei capitoli da 39 a 50 del libro della Genesi, è narrata la lunga azione riconciliatrice che supera le divisioni e riunisce la famiglia nella gioia. 

Sono pagine bellissime, che attestano con quanta fatica e insieme con quanta pazienza, con quanto coraggio è possibile ricostituire 1'unità anche nel groviglio di odi, di sangue e di menzogne-che segnava la famiglia di Giacobbe. 

Quali gli attori di questa lunga azione riconciliatrice? Sono quattro: Dio, Giuseppe, i fratelli, il padre; la storia si ripete a ritroso, a partire dagli strumenti della divisione, in un cammino che richiede molta fatica perché le ferite dei cuori hanno bisogno di tempo per guarire. Questo vale a livello di famiglia e a livello di società. Talora noi vorremmo affrettare i tempi, ma non si può realizzare rapidamente ciò che esige maturazioni lunghe.

1. Il primo attore è Dio, che però non appare quasi mai e, soprattutto, non appare mai miracolosamente. Egli è attore di riconciliazione nei giochi della provvidenza ordinaria.

E' una circostanza provvidenziale che Giuseppe, povero, schiavo in Egitto, calunniato, messo in prigione, faccia fortuna presso il faraone e diventi suo ministro. Ed è provvidenziale che venga la carestia e che i suoi fratelli, dopo tanti anni, si mettano in viaggio dal paese di Canaan verso l'Egitto per trovare il pane. E' provvidenziale che i fratelli si incontrino con Giuseppe, non lo riconoscano, e che a poco a poco Giuseppe li porti a smascherarsi e a riconciliarsi. Dio, che è sempre all'opera per la riconciliazione, agisce nelle pieghe della storia, si nasconde negli eventi ordinari e cosiddetti appunto provvidenziali della vita. In Lui dobbiamo porre la nostra fiducia, nella certezza che oggi, come ieri, riconcilia la storia umana.

2. E Dio si serve di strumenti. Si serve di Giuseppe che, pur essendo stato respinto dai fratelli e odiato, diventa per disposizione divina strumento di riconciliazione della famiglia. Naturalmente anche Giuseppe deve compiere un cammino: ha bisogno di essere purificato dai suoi sogni infantili, che raccontava con troppa disinvoltura; ha bisogno di raggiungere una maggiore comprensione verso i fratelli, di imparare a mettersi nei panni degli altri.

Le vicende terribili per cui passerà -il trovarsi nella cisterna, l'essere venduto schiavo, il vedersi ripagata la fedeltà a Potifar con la prigione- gradualmente lo purificheranno, insegnandogli a capire la complessità delle situazioni, a capire che nella vita non si può solo sognare o avere ciò che si vuole, ma occorre sottoporsi a una severa disciplina. A caro prezzo, quindi, impara la lezione e diventa un uomo saggio e giusto, in grado di riconoscere il disegno di Dio nella storia e perciò di riconciliare i fratelli.

3. Gli stessi fratelli sono attori dell'azione riconciliatrice, anche se più passivi. Quando si recano in Egitto e sono minacciati, cominciano a temere che Dio li stia castigando per aver tradito il giovane Giuseppe. Rileggono così la loro storia con pentimento, con vergogna e umiliazione. Bellissimo, in proposito, il capitolo 44, in cui Giuda, uno dei fratelli che avevano architettato il complotto, chiede misericordia a Giuseppe e parla con amore di sé, del padre, dei fratelli, ricostruendo la storia dei loro torti e purificando così il suo cuore e quello dei fratelli.

4. Da ultimo anche il vecchio padre, Giacobbe, è attore di riconciliazione. All'inizio si era reso un po' colpevole di parzialità, e tuttavia alla fine, nonostante l'età avanzata, si lascia condurre in Egitto su un carro, nel desiderio di ricostituire la famiglia-, e di riabbracciare tutti.

Da questo racconto di riconciliazione di una famiglia divisa, racconto splendido, ricchissimo psicologicamente, non ci sarà difficile cogliere qual è il messaggio per l'oggi, capire cioè quali sono gli strumenti, le fatiche necessarie per operare la riconciliazione nelle famiglie, nella Chiesa, nella società.

Contemplare il disegno di Dio

Nel quarto momento della nostra meditazione, cerchiamo di contemplare il disegno di Dio che viene rivelato nella vicenda della grande famiglia di Giacobbe.

1. Anzitutto Giuseppe è figura del popolo di Israele e i fratelli sono figura delle nazioni pagane che non riescono ad accettare che ci sia un privilegio per Israele; è il dramma della storia universale, che ha avuto il suo culmine nella cosiddetta Shoà del secolo scorso, un odio inconcepibile, folle verso questo popolo. Non si era capito che l'amore di Dio per Israele non è un torto fatto ad altri popoli, non è un'ingiustizia, bensì una scelta per amore di tutti, affinché tutti possano entrare nel disegno d'amore di Dio. Dunque Giuseppe è figura dell'amore che deve regnare tra Israele e le nazioni, di quell'amore che trova tanti ostacoli a proporsi, a essere accolto, figura dei conflitti che ancora oggi agitano l'umanità. Insieme, però, è figura rassicurante: ci dà la certezza che esistono vie di riconciliazione, che per la misericordia di Dio non ci sono vicoli ciechi.

2. Giuseppe è anche figura di Gesù perseguitato; della Chiesa perseguitata, emarginata. E i fratelli sono figura dell'umanità. Come non accetta Israele, l'uomo razionalista e illuminista non riesce ad accettare una Chiesa che abbia dei privilegi di salvezza: perché bisogna farsi cristiani? perché solo Gesù Cristo è salvezza? Di qui i blocchi nel dialogo interreligioso, nel confronto tra religioni. Di qui il documento della Congregazione per la Dottrina della Fede, dal titolo Dominus Jesus, pubblicato nell'anno 2000, e la recente Settimana dei Vescovi italiani su "Gesù Cristo unico Salvatore". Perché l'espressione "unico Salvatore" suscita in chi non è cristiano quasi un senso di invidia, e non. si-pensa che Gesù è lo strumento con cui Dio mostra il suo amore per l'intera umanità.

E Gesù è il Figlio prediletto, come Giuseppe, è il Figlio privilegiato che soffre per tutti, perché l'umanità possa essere riconciliata. La Chiesa è l'opera privilegiata dello Spirito santo, per farsi serva dell'umanità e perché, attraverso tale servizio, l'umanità sia una. L'umanità non viene quindi unificata semplicemente mediante una collezione di uguali, bensì da Gesù che, offrendo la vita come primogenito, chiama e attira tutti a sé.

3. Giuseppe è pure figura di una missione delle famiglie, in particolare di alcune famiglie per altre.

Qui il mio discorso si rivolge a voi, che siete famiglie credenti, famiglie desiderose di vivere il Vangelo. Voi incontrate e incontrerete tutte le difficoltà che si sperimentano nella vita quotidiana, ma avete la grazia di credere nel sacramento del matrimonio, di credere in Gesù e nella forza riconciliatrice di Dio.

Vi esorto a essere così anche per tante altre famiglie. L'accettazione del servizio di alcune famiglie per altre fa parte del mistero della salvezza, che avviene attraverso sorgenti sparse qua e là, a cui tutti sono chiamati ad attingere. Siete quindi per altri, portate salvezza e speranza ad altri. A voi è detto di farvi carico di altre famiglie in difficoltà, perché soltanto in questo modo il messaggio di riconciliazione si diffonde.

E' perciò importante comprendere la molteplicità delle missioni, dei servizi nella Chiesa e nella società. Se ci sono dissidi, ci sono anche forze di riconciliazione che si sviluppano attorno al mistero di Gesù Cristo redentore, salvezza dell'umanità; tutto si dispone attorno al mistero della Chiesa, del popolo di Israele che è primizia di Gesù e della Chiesa, e dunque l'intera umanità è chiamata ad aiutarsi nel cammino verso la Gerusalemme celeste, verso la pienezza di Dio.

Voi, carissime famiglie cristiane, siete strumenti di questo cammino di pienezza e vi auguro di cogliere la bellezza e la provvidenzialità del vostro cammino per tante famiglie, per la Chiesa e il mondo. 
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